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I
l Comune di Milano potreb-
be veder sparire dal suo 
orizzonte un centinaio di 
milioni. Una pessima noti-
zia per Palazzo Marino, i cui 

tecnici sono già impegnati a far 
quadrare i conti del bilancio co-
munale, che con ogni probabilità 
deve fare a meno dei dividen-
di  A2A e Sea. Che cosa succede? 
Accade che la legge sul «proces-
so breve» prevede l’estinzione del 
procedimenti nei casi in cui «dal 
provvedimento con cui il pubblico 
ministero esercita l’azione penale 
formulando l’imputazione [...] so-
no decorsi più di due anni senza 
che sia stata emessa la sentenza 
che definisce il giudizio di primo 
grado». Insomma, se dopo due 
anni non è ancora arrivata la sen-
tenza di primo grado, il processo 
finisce in un nulla di fatto. E tra 
le inchieste che potrebbero essere 
interessate da un simile provve-
dimento ce n’è una molto nota: 
quella sui derivati del Comune di 
Milano, il cui mark-to-market, se-
condo gli ultimi calcoli, è negativo 
per circa 170 milioni. In realtà, 
non si è ancora arrivati al pro-
cesso e le indagini sono ferme alla 
richiesta di rinvio a giudizio, ma 
è difficile pensare che la richie-
sta del pubblico ministero Alfredo 
Robledo non venga accolta, come 
lascia intendere chi ha esamina-
to da vicino il dossier. 

Dunque, qualora si dovesse 
arrivare al giudizio, si corre il ri-
schio concreto che sia tutto inutile. 
Perché? Lo ha spiegato il Pd mi-
lanese nella conferenza stampa di 
venerdì 4 dicembre. «In relazio-
ne alle operazioni in derivati del 
Comune di Milano, c’è la fortissi-
ma probabilità che l’approvazione 
del disegno di legge sulla Giustizia, 
depositato in Senato, estingua il 
processo per truffa aggravata a 
danno dello Stato, qualora esso 
venisse avviato a seguito dell’ac-
coglimento delle 17 richieste di 
rinvio a giudizio (a carico di 4 ban-
che estere e 13 persone fisiche) 
formulate dal pubblico ministero 
l’11 novembre scorso». In quella 
data il pm Robledo ha chiesto il 
rinvio a giudizio per due dirigen-
ti di Deutsche 
B a n k 
(Tommaso 
Z i b o r d i 
e  C a r l o 
A r o s i o ) , 
tre di Ubs 

(Gaetano Bassolino, Matteo 
Stassano e Alessandro Foti), 
quattro di Jp Morgan Chase 
Bank (Antonia Creanza, Fulvio 
Molvetti, Simone Rondelli e 
Francesco Rossi Ferrini), due di 
Depfa Bank (Marco Santarcangelo 
e William Francis Marrone) oltre 
al direttore generale pro tempo-
re del Comune di Milano, Giorgio 

Porta, e a Mauro Mauri, nella 
sua funzione di esperto esterno 
componente della Commissione 
tecnica comunale preposta alla 
valutazione delle condizioni fina-
li del prestito obbligazionario per 
la ristrutturazione del debito del 
Comune di Milano.

Dall’11 novembre scorso han-

no cominciato a decorrere i due 
anni entro i quali, secondo le nor-
me del disegno di legge, bisogna  
giungere all’emissione della sen-
tenza di primo grado per evitare 
l’estinzione del processo. «La for-
te probabilità di non giungere a 
sentenza entro questi termini di-
pende da numerosi fattori: aspetti 
tecnici (richieste di perizie com-

plesse), impedimenti geografici 
(udienze con istituti e persone 
residenti all’estero), numerosità 
degli attori (decine di imputati e 
avvocati)», si legge nel comuni-
cato del Partito Democratico. Gli 
esponenti politici del Pd hanno 
sottolineato il pesante danno «che 
deriverebbe alla città dall’estin-
zione di un procedimento cui è 
legato il risarcimento di quasi 100 
milioni di commissioni occulte in-
cassate dalle banche» e per questo 
ha chiesto «a tutti i parlamentari 
milanesi di presentare e sostene-
re un emendamento che includa 
la truffa aggravata a danno del-
lo Stato nell’elenco dei reati per 
i quali non si applicano le norme 
del processo breve».  Quell’elenco 
è indicato nell’articolo 2 (comma 
5) del ddl e comprende reati di va-
ria natura tra cui anche il furto, 
la prevenzione infortuni, l’igiene 
sul lavoro o la circolazione stra-
dale. «Reati non certo meno gravi 
della truffa ai danni della collet-
tività». E’ stata anche depositata 
in consiglio comunale una mozio-
ne urgente «con la quale si chiede 
a tutti i gruppi di condividere e 
sostenere questa iniziativa». 
«Chiediamo a tutti», hanno dichia-
rato gli esponenti del Pd Davide 
Corritore e Fabrizio Spirolazzi, 
«di difendere gli interessi della 
città a prescindere dall’apparte-
nenza e dall’opinione complessiva 
sul disegno di legge sulla giusti-
zia, per non vanificare l’impegno 
che da due anni ci vede uniti per 
recuperare 100 milioni a favore 
della città».

La palla a questo punto passa al 
sindaco di Milano, Letizia Moratti. 
A prima vista si tratta di una pro-
posta del tutto condivisibile ma, 
come ha spiegato il vicesindaco 
Riccardo De Corato, «decideremo 
come procedere nell’ambito del 
Pdl». Insomma, prima in Comune 
cercheranno di capire se si tratta 
di una polpetta avvelenata e ge-
stiranno la vicenda all’interno del 
partito. Certo, commentano alcuni 
assessori, «va verificato se davvero 
si corre il rischio della prescrizione 
del processo, nel qual caso è chiaro 
che bisognerebbe prendere qual-
che provvedimento». Qualcuno 
ricorda che, anche ammesso che il 
processo penale finisca in prescri-
zione, c’è sempre la possibilità di 
un’azione civile. Ma è altrettanto 
indubbio che in caso di condanna 
il procedimento civile potrebbe 
solo guadagnarne. Non a caso 
proprio l’ipotesi di prescrizione è 
alla base del cauto ottimismo che 
in queste settimane si respirava 
negli ambienti legali vicini alle 
banche coinvolte nell’indagine 
sui derivati di Milano. (riprodu-
zione riservata)

MILANO Il ddl Giustizia rende quasi certa la prescrizione nell’inchiesta 
sui contratti stipulati dal Comune. In pericolo 100 milioni di risarcimento 
E il Pd propone di chiedere l’esclusione della truffa ai danni dello Stato

Salvate il processo-derivati

Estratto di Lock Up avente ad oggetto azioni di YOOX S.p.A. pubblicato ai sensi dell’art. 122 del D.Lgs. 58/1998 e degli artt. 129 e seguenti 

del Regolamento Consob 11971/1999 e successive modifiche

Ai sensi dell’art. 122 del D.Lgs. n. 58/1998 e successive modifiche (“TUF”) e degli artt. 129 e seguenti del Regolamento Consob n. 11971/1999 e 
successive modifiche, si rende noto quanto segue.

1. Premessa

(i)  in data 16 marzo 2009 (la “Data di Sottoscrizione”), YOOX S.p.A. (“YOOX” o anche la “Società”) e Red Circle S.r.l. Unipersonale 
(“Red Circle”; YOOX e Red Circle congiuntamente le “Parti”) hanno sottoscritto un accordo di lock up (l’“Accordo di Lock Up”) 
avente ad oggetto le azioni ordinarie YOOX possedute da Red Circle alla Data di Sottoscrizione, e quindi n. 41.738 azioni YOOX ante 
frazionamento delle azioni YOOX (il “Frazionamento”), corrispondenti a n. 2.170.376 azioni YOOX post Frazionamento (le “Azioni”);

(ii)  in data 3 dicembre 2009 hanno avuto inizio le negoziazioni delle azioni ordinarie YOOX sul Mercato Telematico Azionario organizzato 
e gestito da Borsa Italiana S.p.A. (la “Data di Avvio delle Negoziazioni”).

2. Tipo di accordo

Le pattuizioni parasociali contenute nell’Accordo di Lock Up, riprodotte in sintesi al punto 5. che segue, sono riconducibili ad un patto che pone 
limiti al trasferimento di strumenti finanziari rilevante a norma dell’art. 122, comma 5, lett. b), TUF.

3. Società i cui strumenti finanziari sono oggetto dell’Accordo di Lock Up

L’Accordo di Lock Up ha ad oggetto azioni ordinarie YOOX S.p.A., con sede legale in Zola Predosa (BO), Via Nannetti n. 1, C.F. e n. di iscrizione 
presso il Registro delle Imprese di Bologna: 02050461207, capitale sociale alla Data di Avvio delle Negoziazioni pari a Euro 485.626,44 suddiviso 
in n. 48.562.644 azioni ordinarie senza indicazione del valore nominale espresso. 

4. Soggetti aderenti all’Accordo di Lock Up e strumenti finanziari da essi detenuti

L’Accordo di Lock Up vincola Red Circle nei confronti della Società e ha ad oggetto le n. 2.170.376 Azioni di YOOX, pari al 4,469% del capitale 
sociale, possedute da Red Circle alla Data di Avvio delle Negoziazioni.

Red Circle è una società a responsabilità unipersonale, con sede legale in Bassano del Grappa (VI), Via Angarano n. 22, C.F. e n. di iscrizione 
presso il Registro delle Imprese di Vicenza: 02798460248, capitale sociale pari ad Euro 95.000,00, interamente posseduto dal signor Renzo Rosso 
il quale riveste anche la carica di Presidente e Amministratore Delegato della medesima società.

L’Accordo di Lock Up è stato sottoscritto anche dal signor Renzo Rosso, al solo fine dell’assunzione dell’impegno di cui al successivo punto 5.2.

5. Contenuto dell’Accordo di Lock Up

5.1 Ai sensi dell’Accordo di Lock Up, Red Circle si è impegnata irrevocabilmente nei confronti della Società a non compiere, direttamente 
o indirettamente, alcun negozio, atto e/o operazione, anche a titolo gratuito (ivi inclusi a titolo esemplificativo, vendita, anche se a seguito di 
escussione di pegno, donazione, permuta, conferimento in società, etc.) che abbiano per oggetto o per effetto, direttamente o indirettamente, 
l’attribuzione e/o il trasferimento a terzi, a qualunque titolo e sotto qualsiasi forma, della proprietà, della nuda proprietà o di diritti reali su tutte o 
parte delle Azioni (ovvero di altri strumenti finanziari, inclusi quelli partecipativi e/o derivati che abbiano i medesimi effetti, anche solo economici, 
delle operazioni sopra richiamate), ivi incluso il trasferimento fiduciario avente ad oggetto le Azioni. Restano esclusi dall’impegno di cui sopra i 
trasferimenti mortis causa ed i trasferimenti ad altra società integralmente controllata dal signor Renzo Rosso a condizione che la stessa, quale 
condizione preliminare al trasferimento, subentri nell’Accordo di Lock Up assumendosene tutti gli obblighi incondizionatamente.

5.2 Il signor Renzo Rosso si è impegnato a mantenere il controllo in Red Circle per tutta la durata dell’Accordo di Lock Up. 
Conseguentemente Esso non potrà cedere o trasferire a terzi, direttamente o indirettamente, una quota della propria partecipazione in Red Circle 
tale da farne venire meno il controllo, ai sensi dell’art. 2359, n. 1, cod. civ. 

6. Durata dell’Accordo di Lock Up

Gli impegni derivanti dall’Accordo di Lock Up saranno efficaci a partire dalla Data di Sottoscrizione e sino al 31 dicembre 2010.

7. Deposito presso il Registro delle Imprese

L’Accordo di Lock Up è stato depositato presso il Registro delle Imprese di Bologna in data 4 dicembre 2009

Bologna, 5 dicembre 2009

 

 

La giunta comunale di Milano venerdì 4 dicem-
bre ha approvato l’adozione del Pgt, il piano di 
governo del territorio cittadino. Un passo formale 
ma importante per quello che è considerato un in-
tervento fondamentale per l’amministrazione del 
sindaco Letizia Moratti. Le tappe che porteranno 
all’approvazione del piano a questo punto do-
vrebbero prevedere un prossimo step in Consiglio 
comunale tra il 9 e l’11 dicembre. A quel punto si 
aprirà il dibattuto sul testo e si raccoglieranno 
tutti gli emendamenti prima della pausa nata-
lizia. La discussione su questi ultimi partirà con 
tutta probabilità nella prima metà di gennaio. 

L’obiettivo del Comune di Milano, ambizioso ma 
considerato realistico, è arrivare all’approvazione 
definitiva già a fine gennaio. Certo, il percorso è a 
ostacoli. Sarà in sede di discussione degli emen-
damenti che usciranno allo scoperto eventuali 
criticità sui contenuti del piano, ma soprattutto 
a livello politico. Non si esclude per esempio che 
qualche emendamento possa riportare nel progetto 
(come era nel disegno iniziale) anche la riqualifi-
cazione dell’area dell’ippodrono di San Siro, sulla 
quale c’era stata l’opposizione di Guido Podestà, 
presidente della Provincia e capogruppo regiona-
le del Pdl. (riproduzione riservata)

Moratti pronta a portare il pgt in consiglio

www.milanofinanza.it/derivati
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